
Antartide 
speranze 
e paure 
degli uomini 
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Non è solo «luogo» geografico, ma •momento, della sto
ria. Così scrìve John May nella presentazione di «Antartide 
Il vero volto del settimo continente! un libro che sta a metà 
Ira l'enciclopedia divulgativa e il resoconto delle campa
gne condolte da Greenpeace in questa zona del mondo. Il 
volume, splendidamente Illustrato, è edito da Giorgio 
Mondadori per la collana Airone nella serie del Libri dì 
Greenpeace. Si propone, in anticipo, sia come una strenna 
dì Natale, sìa come segnalazione accuratissima dì un pro
blema anche a chi ancora poco sa dì che cosa sta awene-
nendo in questa parte dì mondo. Sfogliamolo insieme. 

Non è stato Un p° meno di7(> <™i'°™ 
di anni la, all'inizio del Ce-

Sempre nozoico, il clima della re-
Un Continente 8 , o n e e r a subtropicale-, esi-

1.8 ! » stevano dense foreste fre-
gniaCCiatO quentate da numerosi ani-
^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ mali di terraferma (di alcuni 
""•"•m m m m m m m m m m m m m sono stati rinvenuti i fossili). 
Nelle acque costiere erano presenti grandi rettili (gli ultimi 
plesiosauri) e pesci rossi. Ora l'Antartide è un deserto 
freddo, battuto dal vento, con un clima più secco di quello 
del Sahara; per più del 99 per cento è coperta da uno 
strato di ghiaccio il cui spessore è stimato, mediamente, in 
2,5 chilometri. 

Anche 
gli iceberg 
Invecchiano 

Ma quanti sono gli Iceberg? 
Le stime non sono concor
di. Un rilievo fatto nel 1965 
dava 30mila iceberg in 
un'area di 4400 chilometri 
quadrati tra le longitudini 
44- Est e 168- Est. Si sa però 

• che i quattro quinti degli 
Iceberg si staccano dalle barriere dell'Antartide per com
plessivi 1450 chilometri cubi. Gli iceberg hanno di solito 
uno spessore di 200-300 metri e viaggiano ad una velocità 
di 13 chilometri al giorno. L'iceberg più grande avvistato 
aveva un'area di 31 mila chilometri quadrati, più o meno 
come II Belgio. Per sciogliersi un iceberg impiega diversi 
anni e «invecchiando» prende, per via dei venti e delle 
onde, aspetti fantastici. 

Carote 
di ghiaccio 
per leggere 
nel passato 

Le trivelle che affondano 
nel ghiaccio riportano in 
superficie colonnine che 
vengono comunemente 
chiamate «carote». Studian
do questi ghiaccili i ricerca
tori hanno potuto accertare 

• « • • • • • • ^ • che 11 ghiaccio antartico, 
vecchio di 18mila anni, contiene quantità di polveri più 
grandi di quelle riscontrabili nella neve che cade oggi: 
queste polveri provengono dai terreni e dai deserti di altri 
continenti. Se ne può dedurre che «allora» le regioni aride 
della terra dovevano essere più estese di quanto lo siano 
oggi e che esistevano venti molto forti e veloci, tali da 
trasportare le polveri in questione su distanze enormi. 

I pinguini 
possono 
«surriscaldarsi» 

Nel mondo esistono 18 
specie di pinguini; sette 
specie di questi uccelli, tipi
camente non volatori, vivo
no In Antartide. Gli stenlci-
formi, questo il nome dell'ordine dei pinguini, hanno un 
fitto piumaggio in cui i vessilli delle penne si sovrappongo
no come tegole costituendo uno strato impermeabile, 
mentre l'abbondante piumino alla base delle penne, ga
rantisce un discreto isolamento termico. Essi hanno inol
tre uno spesso strato di grasso che ha funzione di isolante 
e costituisce anche una riserva energetica. L'isolamento 
termico è talmente efficiente che a volte i pinguini si «surri
scaldano». Allora drizzano le penne e danno sfogo all'aria 
calda trattenuta dal piumino. 

^Dedizione È partita solo da pochi gior-
«WWIICIUI.C ni l'equipe scientifica Italia-
Italiana na. Ma in Antartide non 
In Antartidi» v a n n 0 s o l ° Sii scienziati. 
IH M I I M I i m e U n a l e r r a c o s ì ricca soli,,,-!. 

ta molti appetiti dì tutti i tipi. 
E da tempo anche quelli tu-

«-•i«»»"ii"ii«»»»»»»»»»«"""»1»1"»» ristici. L'impatto che il turi
smo provoca su un ambiente tanto delicato è forte. Sì 
tratta di una vera pressione su una flora e una fauna uniche 
e Irripetibili. Per questo Greenpeace e i membri dell' Asoc 
(Antartic and Southern Ocean Coalition) indicano la ne
cessità dì fare dell'Antartide un parco mondiale, cioè una 
struttura organizzativa che permetta agli ecosistemi del
l'Antartide di essere per sempre protetti da ogni forma dì 
saccheggio, 

Premio per la fisica 
Due americani ed uno svizzero 
hanno ottenuto il riconoscimento 
per aver scoperto un nuovo 
tipo di neutrino detto muonico 
fondamentale per la ricerca 
sulla struttura dell'Universo 

Nobel «infinitamente piccolo» 
Leon Lederman, 66 anni, americano, direttore del 
Fermilab Batavia, nell'lllinois. Melvin Schwartz, 55 
anni, americano, già professore della Stanford Uni
versity e oggi presidente della Digital Pathways, in 
California. Jack Steinberger, 67 anni, nato a Bad 
Kissigen, in Germania, emigrato negli Usa, con cit
tadinanza americana e svizzera, da 20 anni al Cern 
di Ginevra. Sono i Nobel '88 per la fisica. 

ROMEO BASSOLI 

MIRELLA ACCONCIAMESSA 

M L'Accademia svedese ha 
deciso: il Nobel per la fisica va 
a Leon Lederman, Melvin 
Schwartz e Jack Steinberger. 

Ma la tradizione vuole che 
l'idea sia venuta a Melvin 
Schwartz, alla Columbia Uni
versity negli anni 60, durante 
una di quelle pause nelle in
tense discussioni di fisica che 
servono per riprendere fiato e 
bere terrificanti brodaglie 
chiamate, chissà perché, «caf
fè». In quel periodo i ricerca
tori di tutto il mondo erano di 
fronte al problema dello stu
dio delle «interazioni deboli» 
ad energie elevate. Le intera
zioni deboli (una delle quattro 
forze fondamentali detta natu
ra) erano conosciute da de
cenni dagli scienziati. La gen
te comune non ne aveva mai 
sentito parlare, ma ne aveva 
provato gli effetti: la radiazio
ne prodotta dai reattori nu
cleari esìste grazie a questa in
terazione. Per la verità, anche 
3ualcos'attro funziona in virtù 

i questa forza: il sole, per 
esempio. 

Comunque sia, una ventina 
di anni fa il problema era di 
capire alcuni aspetti di questa 
manifestazione della natura. Il 
problema era che cosa usare 
per studiarla. A Schwartz saltò 
in mente di mettere in campo 
i neutrini. Anzi, un fascio di 
neutrini. Facile a dirsi, molto 
meno a farsi. Innanzitutto per
ché a quel tempo di questa 
strana particella fantasma 
(tanto piccola da attraversare 
Il corpo del lettore di questo 
articolo in miliardi di esem
plari ogni secondo senza urta
re nessuno degli atomi che 
formano ossa, carne e pelle) 
se ne conosceva un solo tipo, 
scoperta nel '57. Poi perchè 
era estremamente difficile ri
produrla in laboratorio in mo
do adeguato. 

Non per niente Melvin 
Schwartz, Jack Steinberger e 
Leon Lederman hanno ricevu
to ieri il loro premio Nobel. 
Riuscirono infatti a risolvere 
l'enigma e a realizzare un fa
scio di neutrini con l'accelera
tore di particelle di Brookha-
ven, vicino a New York. Lo 
fecero utilizzando in partenza 
una particella dal nome arca
no, il pione, lanciato nel vuoto 
ad una velocità vicina a quella 

della luce. Il pione si sfasciò 
(decadde, secondo la termi
nologia scientifica) in un in
sieme di particelle. Uno 
schermo spesso 3 metri e 
mezzo, costruito con un bri
colage di rottami di navi, si 
incaricò di setacciare quella 
pioggia di «oggettini» lascian
do passare solo l'infinitamen* 
te piccolo neutrino, libero di 
colpire, se ci riusciva, un nu
cleo atomico che faceva da 
bersaglio. 

Quando questo accadde, i 
tre ricercatori ebbero una sor
presa: il neutrino non era 
quello già conosciuto, ma un 
suo fratello. Non dava vita in
fatti, colpendo il nucleo, ad 
un elettrone ma ad un'altra 
particella più grande, il timo
ne. 

La conclusione della vicen
da è stata che ora si conosco
no tre tipi di neutrini in coppia 
rispettivamente con un elet
trone, con un muone e con 
una terza particella chiamata 
Tau e indicata con l'omonima 
lettera dell'alfabeto greco.'Le 
tre coppie formano una fami
glia di particelle molto parti
colari, quella dei «leptoni». È 
una famiglia antichissima: è 
nata nel primo decimillesimo 
di secondo dell'Universo. Si 
sospetta che proprio i neutrini 
costruendo immense frittelle 
cosmiche, siano i responsabili 
della nascita delle galassie. 

Tutto partì 
da Wolfong Pauli 
e Enrico Fermi 

NICOLA CABIBBO • 

Disegno di Mitra Divinali 

I cronisti 
del cosmo 

Ma qui siamo ne) campo 
delle ipotesi. Una certezza è 
invece che i neutrini svolgono 
un altro faticoso compito. So
no in grado infatti di trasporta
re informazioni su ciò che av
viene in qualsiasi parte del co
smo. 

Ma c'è un altro particolare, 
meno noto, eppure non meno 
importante. Accade infatti 
che alcuni temerari sostenga
no l'esistenza dì un'altra stra
da per arrivare alta fusione nu
cleare, cioè alla produzione di 
energia a bassissimo costo. Il 
muone infatti è capace di en
trare in una molecola di deu

terio-trizio scalzando un elet
trone. La cosa interessante è 
che il deuterio e il trizio sono 
la materia prima della fusione 
nucleare. E difatti, il muone 
con quella intrusione riesce a 
costringere ì nuclei dì deute
rio e trizio a fondersi. La fusio
ne dà vita ad un nucleo di elio 
e a una certa quantità di ener
gia. Teoricamente sarebbe un 
progetto ineccepibile. Tecni
camente c'è ancora molto da 
lavorare. 

Quello di ieri è dunque un 
Nobel che ricorda come nel
l'Universo e nella ricerca 
scientifica, l'infinitamente pic
colo e l'infinitamente grande 
si spiegano a vicenda. Infinita
mente grande è anche la mo
destia dì Jack Steinberger, 63 
anni, da 20 anni al Cern di Gi
nevra: «La mia è un scoperta 
che non ha applicazione prati
ca e serve per comprendere la 
fisica fondamentale. Dopo di 
me, molti altri hanno affronta
to l'argomento e negli ultimi 
15 anni sono stati fatti grandi 
progressi». Ieri per lui si è 
brindato al Cern, con Rubbia. 

«Steinberger - ha detto Car
lo Rubbja - è stato allievo di 

Fermi in America; ha scelto il 
Cern come sede delle sue ri
cerche a dimostrazione che il 
cèntro europeo sa attirare 
gente di primissima qualità 
dagli stessi Stati Uniti; da un 
paio d'anni Steinberger è sta
to chiamato per chiara fama 
ad insegnare Fisica alla Scuo
la normale supenore di Pisa». 
«Steinberger è un caso sem
pre più frequente, ora, della 
"fuga dei cervelli al contra
rio". Oggi il numero dei fisici 
americani delle particelle che 
lavorano al Cern è equivalente 
a quello di tutti i loro colleghi 
di origine europea che lavora
no in America*. 

«Ma Conversi 
lo fece prima» 

Steinberger riceverà 500 
milioni, più o meno, da divi
dere con Leon Lederman, iro
nico direttore del prestigioso 
Fermilab dell'lllinois, e con 
Schwartz, oggi presidente del

la Digital. Che cosa farà Stein
berger di questi soldi? «Non 
ne ho nessuna idea - risponde 
- spero soltanto di utilizzarlo 
in modo corretto, lo sono 
molto interessato alla lotta 
contro gli armamenti nucleari. 
Forse mi impegnerò un po' di 
più su questa strada». 

Ma della giornata di oggi va 
ricordata anche la dichiara
zione di Edoardo Arnaldi. «Fu 
un bellissimo esperimento», 
ha detto, ma non ha voluto 
tacere il contributo dei fisici 
italiani a queste ricerche. «In
dubbiamente Bruno Ponte-
corvo aveva previsto in teorìa 
l'esistenza di questa seconda 
classe di neutrini. E meraviglia 
poi che sia stata premiata an
che la scoperta di un'altra 
classe di particelle «leggere» 
collegata in maniera logica 
all'esistenza di questa secon
da classe di neutrini. E a sco
prire questi leptoni fu proprio 
Marcello Conversi, da poco 
scomparso, che raggiunse in
sieme a Ettore Pancini e Ore
ste Piccioni quest'obiettivo 
nel 1947, precedendo il lavo
ro dei tre fisici premiati oggi». 

Vìnce la chimica che studia la vita 
M La chimica tedesca uber alle. Rinnovan
do l'antica tradizione che vanta questa scienza 
In Germania, Robert Huber, 51 anni, del Max 
Plank Instìtute dì Martinsried; Hartmut Michel, 
42 anni, del Max Plank Intistute di Francoforte 
e Joan Deisenhofer, 45 anni, ora in forza all'I
stituto clinico Howard Hughs di Dallas (Usa), 
biochimici, hanno vinto il premio Nobel per la 
chimica 1988. Motivo: aver determinato la 
struttura tridimensionale del centro di reazio
ne della fotosintesi ed essere riusciti per primi 
a identificare, atomo per atomo, tutta la se
quenza di una proteina di membrana. 

Batteri, alghe e piante, la gran parte della 
biosfera, vivono da oltre 3 miliardi di anni gra
zie alla fotosintesi. Un complesso ed efficien
tissimo sistema, che all'uomo piacerebbe tan
to riuscire a comprendere ed imitare, di tra
sformazione dell'energia luminosa provenien
te dal sole in energia elettrica e poi ancora in 
energia chimica che permette la biosintesi dei 
carboidrati e di un prezioso sottoprodotto, 
l'ossigeno, a partire da molecole semplici e 
diffuse nell'ambiente come l'acqua e l'anidri
de carbonica. I dettagli del processo non sono 
affatto chiari agli scienziati: ma gli studi dei tre 
ricercatori tedeschi consentono un notevole 
passo avanti. 

Fu l'inglese Joseph Priestley nel 1780 il pri
mo a scoprire che le piante trasformavano l'a
nidride carbonica in ossigeno. E fu l'olandese 
Jan Ingenhousz, medico di corte a Vienna, a 

A tre ricercatori tedeschi il premio No
bel per la chimica 1988. Si rinnova 
un'antica tradizione. Deisenhofer, Hu
ber e Michel, questi gii scienziati che 
hanno ottenuto importanti risultati nel
la biochimica della fotosintesi e del tra
sporto di membrana. Benché i loro stu
di sulla struttura delle proteine siano 

molto apprezzati dai biochimici di tutto 
i! mondo, i tre sono sconosciuti, come 
spesso accade prima di aver vinto un 
Nobel, al grande pubblico. È prevista 
una larga ricaduta delle loro scoperte 
nel campo della biochimica di base ma 
anche in vari settori tecnologici: dal fo
tovoltaico alle biotecnologie. 

PIETRO GRECO 

chiarire qualche anno dopo che il processo 
era di fotosintesi: avveniva grazie all'energia 
fornita dai raggi di luce provenienti dal sole. 
Un chirurgo tedesco, Robert Mayer, stabili che 
l'energia luminosa era trasformata in energia 
chimica. Nel 1939 Robert Hill scoprì che la 
reazione avviene nei cloroplasti, una struttura 
tipica delle cellule vegetali, dotata di doppia 
membrana e, talvolta, di Dna, contenente le 
clorofille A e B. Magiche molecole della vita 
che riescono a catturare la componente blu e 
rossa della luce. Quando una molecola di clo
rofilla è colpita da un fotone 0'unità base della 
luce) con una determinata energia si ha una 
reazione fotochimica. La clorofilla acquista l'e
nergìa del fotone (energia luminosa) cedendo
la poi sottoforma di elettroni (energia elettri
ca). Nei cloroplasti vi è un'ampia rete di mole
cole di clorofilla che, colpite dalla luce, produ

cono elettroni. Ma vi sono solo due centri do
ve questi elettroni confluiscono e l'energia 
elettrica viene trasformata in energia chimica, i 
centri di reazione, detti P700 e P680. Deisen
hofer, Huber e Michel sono riusciti a determi
nare la struttura tridimensionale di questi cen
tri, costituiti da una particolare molecola di 
clorofilla associata ad una specifica proteina. 
«Questo risultato permette una migliore com
prensione dei tanti processi non ancora chian
ti della fotosintesi. E in futuro potrebbe rivelar
si decisivo anche per mettere a punto recettori 
artificiali ben più efficienti degli attuali per tra
sformare la luce del sole in energia elettnca. Di 
questo passo avanti benificeranno le biotecno
logie: potranno infatti essere prodotte piante 
che fissano la luce in modo più efficiente e che 
quindi crescono meglio. Anche la resa delle 
biomasse potrà essere migliorata». Dice il dot

tor John Guardiola, un ricercatore italo-ameri
cano in forze all'Istituto intemazionale di ge
netica e dì biofìsica (Hgb) del Cnr di Napoli 

Altrettanto importante è il risultato, che i tre 
ricercatori hanno per primi al mondo conse
guito, di determinare la sequenza delle protei
ne presentì nelle membrane, il nvestimento 
delle cellule. Un nsultato per altro correlato 
alla determinazione della struttura tridimensio
nale delle proteine dei centri di reazione foto
sintetica. Una membrana è una sottile sfoglia 
di grassi (ma ì biochimici amano chiamarli lipi
di) e proteine, che tiene separato il nucleo 
della cellula dall'ambiente estemo. I lipidi so
no molecole che hanno la caratteristica di ave
re una parte che va d'accordo con l'acqua e 
l'altra parte che invece vi bisticcia. Cosi si di
spongono a doppio strato tra l'interno e l'e
sterno della cellula, impendendo alla soluzio
ne acquosa delle due parti di mescolarsi. Tutta
via c'è bisogno che regolarmente traghetti, da 
una parte all'altra della barriera di lipidi, infor
mazioni, energia e materia per permettere alla 
cellula di alimentarsi. Il compito è affidato ap
punto alle proteine di membrana Come que
ste proteine lo assolvano e sostanzialmente 
avvolto nel mistero Si sa solo che ogni specifi
co compilo è svolto da una diversa proteina. In 
particolare non è ben conosciuto come una 
proteina di membrana consenta il trasfenmen-
to dall'esterno verso l'interno della cellula di Huber, Hartmut Michel, lohan 
fotoni di energia luminosa. Deisenhofer 

I vincitori del Nobel per la chi
mica. Dall'alto in basso Robert 

• • Il neutrino appartiene al
la famiglia dei leptoni, cioè di 
quelle particelle che risultano 
prive delle interazioni forti ca
ratteristiche dei componenti 
del nucleo atomico, famiglia 
che ha per capostipite l'elet
trone, il muone, ed il leptone 
tau. A differenza di queste il 
neutrino è privo di carica elet
trica. La mancanza di intera
zioni nucleari ed elettriche 
rende il neutrino praticamen
te invisìbile: le uniche intera
zioni di cui è capace sono 
quelle deboli, teorizzate da 
Fermi nel 1934 per spiegare la 
radioattività beta dei nuclei. 

Nella radioattività beta il 
neutrino viene cercato in as
sociazione con un elettrone. 
Un neutrino può interagire, e 
quindiessere rilevato, con la 
trasformazione inversa: il neu
trino viene assorbito da un nu
cleo e trasformato in un elet
trone positivo (positrone). Ol
tre venti anni sono trascorsi 
dalla proposta di VYolfang 
Pauli (ma il nome, chiaramen
te italiano, è dovuto a Ferini) 
alla prima rivelazione speri
mentale. Per la sua debole in
terazione, un neutrino può 
traversare il sole da parte a 
parte senza essere in alcun 
modo frenato, la rivelazione 
di neutrini è solo possibile se 
si dispone di una sorgente 
molto intensa. Le prime espe
rienze su un neutrino faceva
no uso di neutrini abbondan
temente prodotti dai reattori 
nucleari, quelle più recenti, ad 
iniziare da quella oggi premia
ta con il Nobel, dì neutrini 
prodotti da acceleratori di 
particelle. Il meccanismo di 
produzione è differente nei 
due casi, una circostanza es
senziale per comprendere la 
scoperta di Leon Lederman, 
Melvin Schwartz e Steinber
ger. Nei reattori ì neutrini han
no orìgine dalla radioattività 
beta dei prodotti della fissio
ne, mentre negli acceleratori, 
secondo un'idea di Schwartz, 
ì neutrini derivano dalla disin
tegrazione dì un pione che 
trasforma tutta la propria 
energia in un muone ed un 
neutrino. In un caso abbiamo 
un neutrino messo in associa
zione con un elettrone, nel
l'altro di un neutrino messo in 
associazione ad un muone. Si 
tratta dello stesso tipo dì parti
cella? La conclusione non era 
scontata, dato che nelle prime 
descrizioni del decadimento 
dei mesoni era stato usato un 
nome differente (credo co
niato da Giampiero Puppi), 
nc-ut retto. Nel 1958-59 Raoul 
Gatto ed io e Julian Schwinger 
in America, avevamo dimo
strato che l'ipotesi dì due par
ticelle differenti era nettamen
te preferita. Occorreva però 
una prova sperimentale, e la 
strategia per ottenerla fu indi
cata nei primi lavori teorici 
sulla rivelazione di neutrini 
prodotti da acceleratori, ap
parsi nel 1960, uno di T.D. Lee 
e C.N. Yang, uno dì Gatto e 
mio, uno di Yoshio Yamagou-
chi. Se il neutrino associato al 
muone è differente da quello 
associato all'elettrone, netta 
sua ulteriore interazione esso 
sì può trasformare in un muo
ne, non in un elettrone. Que
sto risultato fu verificato nella 
esperienza condotta a Broo-
khaven nel 1962, ed oggi pre
miata con il Nobel. Lederman 
Schwartz e Steinberger erano 
i giovani sperimentatori di 
punta della Columbia Univer
sity, sulla trentina all'epoca 
della scoperta. La concentra
zione di talenti in questa uni
versità era assolutamente ec
cezionale. Una lista dì nomi 
coprirebbe buona parte del 

gotha nella fìsica nel dopo
guerra, a testimonianza dell'a
cume e dell'influenza dì Isa-
dor Rabi, primo responsabile 
per la formazione di questo 
gruppo, lui stesso Nobel per le 
sue scoperte sul magnetismo 
nucleare. I premiati dì oggi so
no, ciascuno a suo modo, per
sone di grande fascino, Leon 
Lederman con la sua capiglia
tura leonina (forza dì un no
me!) e con una infinita riserva 
di barzellette per condire le 
sue lezioni, Jack Steinberger 
con i lineamenti da principe 
pirata, Mei Schwartz, irrequie
to genio dell'elettronica. 

Oggi Lederman dirìge il la
boratorio Fermi dì Chicago, 
competitore americano del 
nostro Cern, Steinberger è da 
molti anni al Cern, dove ha 
continuato le sue esperienze 
sul neutrino, ed attualmente 
guida una grande collabora
zione intemazionale per con
durre esperimenti sul Lep. 
Melvin Schwartz insegna a 
Standford e dedica parte dette 
sue energie all'industria elèi-
Ironica. *,? 

Alcune considerazioni: la 
prima è che net '60 la fisica 
americana ottenne un netto 
successo su quella europea; il 
Cem aveva intrapreso una sua 
campagna per le esperienze 
sul neutrino, ma giunse ai suoi 
primi risultati con oltre un an
no di ritardo. L'importanza 
del problema non era stato 
colto appieno, e non era stata 
data al progetto la necessaria 
priorità. Al ritardo del proget
to europeo contribuì anche il 
desiderio di produrre un fa
scio di neutrini di caratteristi
che tecniche avanzatissime, 
mentre gli americani puntaro
no su un disegno più semplice 
e di più rapida esecuzione. Gli 
scienziati del Cern poterono 
giungere ad un successo signi
ficativo in questo campo sola
mente dieci anni più tardi. 
con la scoperta delle intera
zioni deboli a corrente neutra. 
Negli anni recenti l'eccellenza 
tecnologica del Cern ha dato i 
suoi pieni frutti con la scoper
ta dei bosonl intermedi W e Z. 
A questo proposito è significa
tivo il fatto che il Nobel attri
buito per questa scoperta sia 
stato diviso tra un fisico, Carlo 
Rubbia, ed un ingegnere, Si
mon van Der Meer. 

Seconda considerazione, 
amara. La recente scomparsa 
dì Marcello Conversi ci ha pri
vati della speranza di un egua
le riconoscimento per la sco
perta della natura leptonica 
del muone, una scoperta tutta 
italiana, chiaramente parago
nabile a quella oggi premiata, 
ed anche totalmente inattesa. 

Terza considerazione. I no
stri colleghì d'oltre oceano at
traversano un momento parti
colarmente difficile. 11 Cern ha 
vinto la prima battaglia per i 
bosoni intermedi, od e in otti
ma posizione <_on il Lep per 
vincere la seconda. Mentre il 
Lep sta per entrare m funzio
ne, il progetto amencano Sic, 
un progetto molto ardito con
cepito per battere sul tempo il 
Lep, sembra incontrare serie 
difficoltà. Tutto questo nel 
momento in cui il progetto del 
sincrotrone superconduttore, 
Ssc, dev'essere portato all'at
tenzione del futuro presiden
te. In questo quadro il premio 
Nobel rappresenta una bella 
iniezione dì fiducia e di presti
gio per la fisica americana, in 
primo luogo Lederman che si 
trova in prima fila nella batta
glia per ottenere ì finanzia
menti per Ssc 
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